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ROMA Sostiene Berlusconi: «Che
giornata terribile è stata questa. La
questione vera non è stata il decre-
to sulle tivvù, che peraltro ha avu-
to l'immediato consenso del Quiri-
nale, ma la notizia precisa di un
attentato su Roma nel giorno di
Natale». E ancora: «Un aereo dirot-
tato sul Vaticano. Un attacco dal
cielo, chiaro? La minaccia del terro-
rismo è in questo istante altissima.
Ho passato la vigilia a Roma per
fronteggiare la situazione». Affer-
mazioni riporta-
te in un’intervi-
sta che il quoti-
diano Libero ha
fatto al presi-
dente del Consi-
glio e che, in
giornata, è stata
(come spesso
capita quando
Berlusconi par-
la a ruota libera
con un giornali-
sta) smentita.

Ma intanto
l'effetto è stato
raggiunto: spa-
ventare gli italia-
ni. Un allarmi-
smo che tutti
avevano cerca-
to di evitare,
proprio perché
i problemi che
derivano dal ri-
schio terrori-
smo vanno af-
frontati con
prudenza.

Ma davvero
il giorno di Na-
tale c'era un ae-
reo pronto a
schiantarsi sul
Vaticano? Se le
cose fossero an-
date come ha
raccontato il
presidente del
Consiglio, la
Santa Sede
avrebbe tutte le
ragioni per pro-
testare dal mo-
mento che Gio-
vanni Paolo II˚
è stato lasciato a San Pietro ad
aspettare i kamikaze mentre in
una situazione analoga - paura di
un attentato alla Casa Bianca - il
presidente Bush è stato prelevato e
portato lontano. Quindi? Le cose
sono andate in maniera diversa.
L'allarme attentato, generico, c'era
stato: una segnalazione (che ben
presto si è rivelata inattendibile)
arrivata dai carabinieri della Sarde-
gna, in particolare di Nuoro, e poi
girata nella Capitale. Nulla che ve-
nisse dal Sismi o dal Sisde.
IL VERTICE
Ad ogni modo, proprio perché nul-
la può essere escluso a priori, il 24
stesso è stata convocata una riunio-
ne del comitato provinciale per
l'ordine e la sicurezza presieduto
dal prefetto Achille Serra e alla qua-
le hanno partecipato anche il sin-
daco di Roma, Veltroni e il consi-
gliere militare di Berlusconi a pa-

lazzo Chigi, il generale Tricarico.
Nel corso della riunione, Serra ha
fatto il punto della situazione sui
rischi di attentati contro i simboli
della cristianità a Natale.

Ed ha comunicato che per il
periodo delle festività era stata de-
cisa l'interdizione dello spazio ae-
reo fino a 5 miglia a partire dal
centro della Capitale, fatta eccezio-

ne per i voli di Stato. Proibite an-
che le partenze da Ciampino e da-
gli altri piccoli scali della città ai
cosiddetti voli a vista, con aerei pri-
vi della strumentazione di bordo.
È poi previsto che i caccia intercet-
tori si alzino in volo pronti ad in-
tervenire, specie nelle fasce orarie
che comprendono lo svolgimento
di cerimonie religiose. Misure, pe-

rò, già in parte prese nei giorni
precedenti a seguito di segnalazio-
ni del Mossad e di un servizio se-
greto nordafricano, Marocco o Al-
geria o, forse, tutti e due.

Insomma, la «notizia precisa»
che Berlusconi avrebbe fronteggia-
to tutto il giorno e che ha deciso di
rivelare tanto per spaventare italia-
ni e pellegrini, era una mezza bufa-

la, peraltro riconosciuta come tale
dagli stessi esperti ma che, ovvia-
mente, data la situazione di crisi
non poteva essere ignorata. Tra l'al-
tro, come fanno notare fonti dell'
antiterrorismo, se le cose fossero
effettivamente andate come ha rac-
contato Berlusconi, non solo il Pa-
pa non avrebbe dovuto rimanere
in Vaticano, ma la questione non

poteva essere trattata a livello di
«comitato provinciale»: sarebbe
stato doveroso convocare una riu-
nione al Viminale o a Palazzo Chi-
gi, con i capi delle forze di polizia,
dei servizi segreti e con le autorità
militari, a cominciare dall'Aero-
nautica. Tra l'altro il Vaticano è
pur sempre uno stato estero.
DA TEL AVIV A ROMA

Ma come stanno le cose? Di allar-
mi (veri) negli ultimi tempi ce ne
sono stati due. Quello del Mossad
e quello proveniente dal nordafri-
ca che indicavano i simboli della
cristianità a rischio attentati per
Natale. Tra l'altro, dopo una serie
di approfondimenti, si è anche sco-
perto che l'allarme di Tel Aviv non
si basava sulla scoperta di qualche
elemento preciso, ma solo sulla de-
duzione fatta dagli analisti del ser-
vizio segreto israeliano, che aveva-
no messo insieme una serie di dati
e avevano cercato di dare una lettu-
ra complessiva delle possibili stra-

tegie dei fonda-
mentalisti isla-
mici. Per cui la
portata di quell'
allarme si è an-
che ridimensio-
nata. Altro? Nel-
le settimane
scorse gli uomi-
ni dell'antiterro-
rismo avevano
preparato una
relazione sugli
aeroporti esteri
dai quali parto-
no voli diretti
in Italia, per ve-
rificare lo stato
della sicurezza
e, anche, gli
eventuali rischi
di un dirotta-
mento in volo.
Una indagine
doverosa dal
momento che
di possibili ae-
rei da far schian-
tare sulla cupo-
la di San Pietro
(o su altri obiet-
tivi-simbolo) si
parla da molto
tempo sui gior-
nali e, forse, a
questo punto
qualche poten-
ziale kamikaze
potrebbe anche
aver raccolto il
suggerimento.
Ma, appunto,
siamo alla pre-
venzione. Parla-
re di quelle atti-
vità con toni al-

larmistici serve solo a terrorizzare
la gente.

Insomma, ancora una volta,
tanto rumore. Il presidente del Co-
mitato di controllo sui servizi se-
greti, Enzo Bianco, ha espresso sor-
presa e disappunto per l'esternazio-
ne berlusconiana: «Sarebbe meglio
usare prudenza ed evitare facili al-
larmismi in una materia così deli-
cata, specie quando mancano i ri-
scontri». Eguale irritazione del sin-
daco di Roma, Veltroni: «Molti di
noi hanno trascorso il pomeriggio
del 24 dicembre lavorando ma sen-
za sentire il bisogno di rivelare co-
se che si era convenuto rimanesse-
ro riservate proprio allo scopo di
non diffondere allarme».

Ma Berlusconi ha parlato. Poi
ha smentito. Come al solito.
Quanto alla notizia «precisa», vi-
sto che si parla di aerei, è meglio
sorvolare.

Nessuna informativa
da Sismi e Sisde, a parte
gli allarmi generici
del Mossad e di un servizio
nordafricano
sugli «obiettivi sensibili»

Il 24 la riunione
con il prefetto

di Roma Achille Serra,
il consigliere di Berlusconi

Tricarico e Veltroni
sul rischio di attentati natalizi

‘‘‘‘

Allarme Vaticano, sussurri e grida
Una nota dei carabinieri della Sardegna, vecchie informative estere e un vertice provinciale dietro l’annuncio-choc del premier

Bianco: «Sarebbe
stato meglio usare
prudenza». Veltroni:
«Sono fatti che
dovevano rimanere
riservati»

Fanno notare fonti
dell’antiterrorismo:
in caso di allarme grave
bisognava convocare
un mega-vertice
al Viminale

Un premier
debole

‘‘‘‘

Gli uomini-radar dell’aeroporto di Ciampino: «Ma le disposizioni per la sicurezza del traffico non hanno inciso sulle normali procedure»

Cielo vietato sulla capitale nei giorni delle feste

È da circa un anno che pronosticando
la fine per implosione del ciclo politico
di Berlusconi, aggiungiamo subito, per
ridimensionare i risolini di soddisfazio-
ne o di speranza degli astanti, una previ-
sione supplementare. Che questa fine
non sarà affatto pacifica o indolore e
avrà costi alti non solo per noi come
opposizione, ma per noi come italiani;
che nel potere si è avviata una entropia
certa, ma dalle dinamiche assolutamen-
te imprevedibili.

Ebbene, l’intervista a Renato Fari-
na è un assaggio; una piccola ma signifi-
cativa traccia della china lungo la quale,
dopo le traversie degli ultimi anni, l’Ita-
lia sembra condannata a scivolare per
impulso del suo premier. Il dato psico-
logico, prima di tutto. Il leader sorriden-
te e ottimista non c’è più, vale solo per
certe esternazioni o pubbliche appari-
zioni. Emerge con vigore caravaggesco

un leader tetro e solitario. Colui che ha
conquistato la fantasia e la fiducia degli
italiani anche mostrando la forza sere-
na dei suoi Natali in famiglia, facendosi
riprendere tra palle colorate e regali e
ritratti incorniciati, trascorre la sera del-
la vigilia di Natale con un giornalista,
che egli sottrae ai suoi (si suppone piace-
voli e affettuosi) riti familiari, perché
sente il bisogno di parlare con lui di
politica. Il tutto dopo avere già tenuto
una conferenza stampa natalizia lunga
due ore e mezzo, ossia dopo avere (si
suppone sempre) pubblicamente sciori-
nato ogni angolo del proprio pensiero
sulle vicende italiane contemporanee. E
siccome la politica, specie nei regimi
cesaristi o che indulgono al cesarismo,
fa tutt’uno con la psicologia e la psiche
del capo, va pur detto: questo presiden-
te del consiglio che ha come primo pen-
siero al suo ritorno da Roma quello di
convocare ad Arcore un giornalista,
non comunica affatto l’immagine tran-
quillizzante del capo che lavora anche
la notte di Natale. Ma ci consegna l’im-
magine precaria di un capo ansioso, de-
bole, che si sente il terreno mancare

sotto i piedi e che per questo lo batte
con forza ancora maggiore, come un
esploratore senza carta e senza bussola
finito nelle sabbie mobili.Un capo così
non è una buona notizia, soprattutto se
ricordiamo con sufficiente nitore e pre-
cisione quale sia il suo senso delle istitu-
zioni. Si confida con il giornalista, Ber-
lusconi. E racconta con toni strettamen-
te riservati quel che un po’ tutti aveva-
mo imparato a temere dalle notizie ap-
parse sui giornali: l’ipotesi di attentati
ai simboli della cristianità; sì, compreso
San Pietro, compreso il luogo da cui
con più forza è andato per il mondo il
messaggio di pace; e poi l’ipotesi di at-
tentati ai metrò di Roma o di Milano.
Solo che Berlusconi racconta di avere
avuto in proposito, diversamente da
noi (il che è più che comprensibile), la
notizia “precisa e verificata” dell’attenta-
to “per il giorno di Natale”. Ma se è
così, per quale ragione meno compren-
sibile egli ha lasciato Roma la sera pri-
ma anziché restare nella capitale a gui-
dare l'emergenza? Risposta: «Ho passa-
to la vigilia a Roma per fronteggiare la
situazione. Ora mi sento tranquillo».

Sono valutazioni soggettive. Epperò:
davvero un capo del governo consegna
come niente fosse queste notizie a un
giornalista, che lui stesso chiama a casa
sua, così da renderle pubbliche -queste
notizie assolutamente eccezionali- in
forma non ufficiale?

Da chi siamo governati, dunque?
L'interrogativo angosciato torna quan-
do il capo del governo fa sapere che il
suo degno amico Francesco Cossiga lo
invita a usare i propri poteri istituziona-
li per fare visitare dalla Guardia di finan-
za i signori dell’economia che più gli
stanno in cagnesco. Precisa e quantifi-
ca, Cossiga. E al suo seguito pure Berlu-
sconi. Cinquanta guardie per Romiti,
per esempio (ossia al “Corriere” non è
bastato mandare via De Bortoli); cin-
quanta a BancaIntesa. Splendido que-
sto quadretto Berlusconi-Cossiga, spe-
cie se per una associazione mentale del
tutto arbitraria lo collochiamo sullo
sfondo di quella recente intervista a
“Repubblica” in cui Licio Gelli ha riven-
dicato a sé il brevetto originario del pro-
gramma di governo; chiedendo poi alla
giornalista Concita De Gregorio la cor-

tesia di mandare i suoi pubblici saluti
all’ex Picconatore. Un ex presidente del-
la Repubblica, che non perde occasione
per proclamarsi “garantista” e
“liberale”, ha dunque questa visione del-
l’uso (così dice) “legittimo” del potere
verso i mondi non allineati. E istruisce
alla bisogna il presidente del Consiglio
in carica; il quale, siccome a Natale sia-
mo tutti più buoni, fa sapere via intervi-
sta che in linea teorica la possibilità esi-
ste sempre. È che lui, almeno per ora
sembra di capire, non ha voglia di farlo.

C’è una cupezza fonda in questo
scenario, che fa il paio con il recente,
reboante annuncio del premier circa la
propria permanenza al governo per al-
tri quindici anni. Piovono gli annunci.
La mano dura verso gli scioperi dei fer-
rotranvieri, verso le manifestazioni de-
gli allevatori, gli stessi che (con la bene-
dizione del Polo) fecero piovere letame
sui carabinieri ai tempi del governo del-
l’Ulivo. Minacce mai bilanciate da qual-
che considerazione sulle regole o sugli
impegni non rispettati dalle contropar-
ti. Ma forti richiami al bene comune da
parte del più colossale portatore al mon-

do di conflitto di interessi; il quale co-
glie nuovamente l’occasione per giura-
re di non avere «in nessun caso curato i
miei interessi». E il caso del giorno, lo
scandalo Parmalat? Serve solo per attac-
care Tanzi, nuova effigie della
“sinistra”, ma anche Fazio e i magistrati
inerti. L’obiezione (giusta) che il gran-
de imbroglio non è nato certo con la
legge sul falso in bilancio fa velo alla
verità maggiore: che proprio la fangosa
tradizione nazionale, con la sua sfilza di
scandali, crack e truffe ai danni di ri-
sparmiatori e investitori, mai e poi mai
avrebbe dovuto autorizzare quella legge
della vergogna, fatta votare in commis-
sione al Senato (lo ricordate?) il giorno
dopo le Twin Towers «per onorare con
il nostro lavoro i morti di New York».

Tira aria cupa e fosca, per una de-
mocrazia il cui governo è guidato da un
uomo che per la prima volta, forse sen-
za saperlo, inizia a misurarsi con ciò
che ha seminato con la sua cultura ru-
spante, con il suo governo d’avventura.
L’Italia nel mirino del terrorismo (di
Nassirya dice con un accento di sinceri-
tà: con la sinistra non sarebbe successo,

ma io lo rifarei). I prezzi alle stelle che
fanno esplodere le rivendicazioni. Le ca-
tegorie che rimediano come possono
all'assenza di concertazione. L’interesse
generale che rischia di andare a pallino
e che riconquista il suo primato solo
davanti all'incubo degli attentati. Il fal-
so in bilancio come mina vagante in un
sistema industriale che ha votato il pre-
mier proprio perché prometteva a tutti
pane e condoni. La caduta di fiducia in
un sistema economico e finanziario
che, di legge in legge, ha buttato alle
ortiche ogni rigore. In questa cupezza,
anche ambientale (esaltata dall’inverosi-
mile mantello da Zorro indossato dal
Nostro), brilla solo, nel cortiletto inter-
no di Arcore, l’albero di Natale con pal-
le colorate e lampadine bengala regala-
to da Emilio Fede. Metaforicamente è
lui, proprio lui candidato a salire in
cielo con la sua tivù, a regalare una nota
di speranza al premier in queste notti
fredde. È lui, senza volerlo, a rendere
l'atmosfera dell’intervista appena meno
cupa. Sicché stavolta, diciamolo, verreb-
be anche a noi di ringraziarlo.

Nando Dalla Chiesa

Maura Gualco

ROMA «Abbiamo ricevuto delle disposizioni
per la sicurezza del traffico aereo nei giorni
del 24, 25 e 26 dicembre che non hanno però
interdetto al sorvolo zone particolari per cui
tali disposizioni non hanno inciso minima-
mente nella normale svolgimento del lavoro.
Ed inoltre ci davano l’elenco degli aeromobili
dei carabinieri, polizia e finanza autorizzati
ad entrare nelle zone vietate».

Gli uomini radar del Centro radar di
Ciampino sono coloro che con gli occhi fissi
davanti al monitor, controllano spazi aerei e
in contatto radio con i piloti impartiscono
loro le manovre da effettuare. E confermano:
in questi giorni di festa, abbiamo ricevuto

una comunicazione dell’Aeronautica militare
da Poggio Renatico e ciò non è mai accaduto
nei Natali precedenti. Qual era il contenuto
della comunicazione?

«Vietava il sorvolo - spiega G.S., uomo-ra-
dar di Ciampino - di una zona di venti miglia
di diametro di cui ci dava le coordinate geo-
grafiche e che corrispondeva alla zona di Ro-
ma, raccordo anulare compreso». Perché allo-
ra non ha inciso nel normale svolgimento del
lavoro? «Perché il divieto di sorvolo era limita-
to al di sotto dei 2500 piedi, pari a 900 metri
ma noi al di sotto di quella quota, normal-
mente non facciamo volare gli aerei civili che
non scendono mai sotto ai 3000 piedi. Salvo
ovviamente le fasi di atterraggio in cui comin-
ciano a scendere. La zona di protezione evi-
dentemente è stata predisposta per evitare

che piccoli aerei privati, tipo i Piper, possano
entrare in quell’area. Anche se nei giorni festi-
vi, gli aeroclub generalmente sono chiusi. Ma
ripeto - prosegue il controllore - ai fini della
gestione del traffico aereo commerciale, cioè
voli di linea e voli chiarter, queste disposizio-
ni non hanno avuto nessuna influenza, per-
ché riguardano zone di volo che di solito non
utilizziamo».

Il cielo sopra la capitale, al di là della
quota, viene sorvolato dagli aerei civili? «Sì.
Ad eccezione di due piccole zone che sono
state istituite dopo l’11 settembre e che coinci-
dono con il centro storico e con il Vaticano,
sui cieli di Roma, normalmente si vola. Tutti
gli aerei che, per esempio, arrivano dal sud
della penisola e che devono atterrare sulla
pista 16 (la più utilizzata) dell’aeroporto di

Fiumicino, passano sullo stadio Olimpico. Se
per assurdo, uno di quegli aerei fosse sotto il
controllo di un dirottatore, per raggiungere il
Vaticano impiega meno di un minuto e mez-
zo. E in così poco tempo, nessuna misura di
sicurezza può impedire l’attentato». Lei in
quei tre giorni era in servizio? «Sì, sono stato
di turno nella notte tra il 24 e il 25 dicembre.
Il traffico, quella sera, è stato regolare anche
se intenso verso le destinazioni turistiche,
non è stato chiuso nessun aeroporto, né adot-
tata nessuna procedura particolare. Nessuna
zona militare, inoltre, è stata ingaggiata per
eventuali esercitazioni». Si sono mai avuti sta-
ti d’allerta maggiori? «Sì - conclude l’uo-
mo-radar - quando cìè stato il vertice del-
l’Unione Europea, c’erano zone aeree control-
late da velivoli militari pronti ad intervenire».

segue dalla prima
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